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MESSA NELLA CENA DEL SIGNORE 

 

TESTI DELLA LITURGIA 

 
Prima Lettura 
Gio 1,1-16;2,1-2.11;3,1-5.10; 4,1-11  
 

n quei giorni, fu rivolta a Giona figlio di Amittai questa parola del Signore: «Alzati, va' a Ninive la 
grande città e in essa proclama che la loro malizia è salita fino a me». Giona però si mise in cammino 

per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il 
prezzo del trasporto, s'imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore. Ma il Signore scatenò sul mare 
un forte vento e ne venne in mare una tempesta tale che la nave stava per sfasciarsi. I marinai impauriti 
invocavano ciascuno il proprio dio e gettarono a mare quanto avevano sulla nave per alleggerirla. 
Intanto Giona, sceso nel luogo più riposto della nave, si era coricato e dormiva profondamente. Gli si 
avvicinò il capo dell'equipaggio e gli disse: «Che cos'hai così addormentato? Alzati, invoca il tuo Dio! 
Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo». Quindi dissero fra di loro: «Venite, gettiamo le sorti 
per sapere per colpa di chi ci è capitata questa sciagura». Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona. Gli 
domandarono: «Spiegaci dunque per causa di chi abbiamo questa sciagura. Qual è il tuo mestiere? Da 
dove vieni? Qual è il tuo paese? A quale popolo appartieni?». Egli rispose: «Sono Ebreo e venero il 
Signore Dio del cielo, il quale ha fatto il mare e la terra». Quegli uomini furono presi da grande timore e 
gli domandarono: «Che cosa hai fatto?». Quegli uomini infatti erano venuti a sapere che egli fuggiva il 
Signore, perché lo aveva loro raccontato. Essi gli dissero: «Che cosa dobbiamo fare di te perché si calmi 
il mare, che è contro di noi?». Infatti il mare infuriava sempre più. Egli disse loro: «Prendetemi e 
gettatemi in mare e si calmerà il mare che ora è contro di voi, perché io so che questa grande tempesta 
vi ha colto per causa mia». Quegli uomini cercavano a forza di remi di raggiungere la spiaggia, ma non ci 
riuscivano perché il mare andava sempre più crescendo contro di loro. Allora implorarono il Signore e 
dissero: «Signore, fa' che noi non periamo a causa della vita di questo uomo e non imputarci il sangue 
innocente poiché tu, Signore, agisci secondo il tuo volere». Presero Giona e lo gettarono in mare e il 
mare placò la sua furia. Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore 
e fecero voti. Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del 
pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore suo Dio E il Signore comandò al 
pesce ed esso rigettò Giona sull'asciutto. Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del 
Signore: «Alzati, va' a Ninive la grande città e annunzia loro quanto ti dirò». Giona si alzò e andò a Ninive 
secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, di tre giornate di cammino. Giona 
cominciò a percorrere la città, per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive 
sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, dal più 
grande al più piccolo. Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e 
Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece. Ma Giona ne provò 
grande dispiacere e ne fu indispettito. Pregò il Signore: «Signore, non era forse questo che dicevo 
quand'ero nel mio paese? Per ciò mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio 
misericordioso e clemente, longanime, di grande amore e che ti lasci impietosire riguardo al male 
minacciato. Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!». Ma il 
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Signore gli rispose: «Ti sembra giusto essere sdegnato così?». Giona allora uscì dalla città e sostò a 
oriente di essa. Si fece lì un riparo di frasche e vi si mise all'ombra in attesa di vedere ciò che sarebbe 
avvenuto nella città. Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona per fare 
ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino. Ma il giorno 
dopo, allo spuntar dell'alba, Dio mandò un verme a rodere il ricino e questo si seccò. Quando il sole si fu 
alzato, Dio fece soffiare un vento d'oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venir meno e 
chiese di morire, dicendo: «Meglio per me morire che vivere». Dio disse a Giona: «Ti sembra giusto 
essere così sdegnato per una pianta di ricino?». Egli rispose: «Sì, è giusto; ne sono sdegnato al punto da 
invocare la morte!». Ma il Signore gli rispose: «Tu ti dai pena per quella pianta di ricino per cui non hai 
fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita: 
e io non dovrei aver pietà di Ninive, quella grande città, nella quale sono più di centoventimila persone, 
che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?» 
 
Salmello 
 

egliate e pregate 
per non entrare nella tentazione, 

perché il Figlio dell’Uomo 
sta per essere consegnato 
nelle mai dei peccatori! 
Alzatevi, andiamo: è qui colui 
che mi consegnerà 
nelle mani dei peccatori! 
 
Seconda Lettura 
1Cor 11,20-34  
 

ratelli, quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 
Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro 

è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla 
chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, 
infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui 
veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è 
per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, 
dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in 
memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi 
annunziate la morte del Signore finché egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o 
beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se 
stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il 
corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. É per questo che tra voi ci sono molti ammalati e 
infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non 
saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati 
insieme con questo mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli 
altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre 
cose, le sistemerò alla mia venuta. 
 

V 
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Vangelo 
Mt 26,17-75 
 
Passione di Nostro Signore Gesù Cristo secondo Matteo. 
 

l primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che ti 
prepariamo, per mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro 

ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli». I discepoli fecero come 
aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre 
mangiavano disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà». Ed essi, addolorati profondamente, 
incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha intinto 
con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a 
colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!». 
Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l'hai detto». Ora, mentre essi 
mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: 
«Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, 
dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione 
dei peccati. Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò 
nuovo con voi nel regno del Padre mio». E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 
Allora Gesù disse loro: «Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: 
Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge, ma dopo la mia risurrezione, vi 
precederò in Galilea». E Pietro gli disse: «Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò 
mai». Gli disse Gesù: «In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre 
volte». E Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti 
gli altri discepoli. Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: 
«Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a 
provare tristezza e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con 
me». E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, 
passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi tornò dai discepoli e li trovò 
che dormivano. E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e 
pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». E di nuovo, 
allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo 
beva, sia fatta la tua volontà». E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si 
erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. 
Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio 
dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si 
avvicina». Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade 
e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro questo 
segnale dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». E subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, 
Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti e misero le mani 
addosso a Gesù e lo arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù, messa mano alla spada, la 
estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote staccandogli un orecchio. Allora Gesù gli disse: «Rimetti la 
spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di spada. Pensi forse che io 
non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli? Ma come allora si 
adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». In quello stesso momento Gesù disse 
alla folla: «Siete usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo 
seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si 
adempissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono. Or quelli che 
avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli 
scribi e gli anziani. Pietro intanto lo aveva seguito da lontano fino al palazzo del sommo sacerdote; ed 
entrato anche lui, si pose a sedere tra i servi, per vedere la conclusione. I sommi sacerdoti e tutto il 
sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte; ma non 
riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi testimoni. Finalmente se ne 
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presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e 
ricostruirlo in tre giorni». Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa 
testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, 
per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l'hai detto, gli rispose Gesù, anzi io 
vi dico: d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra di Dio, e venire sulle nubi del cielo». 
Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora 
bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «É reo di 
morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, dicendo: «Indovina, 
Cristo! Chi è che ti ha percosso?». Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si 
avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ed egli negò davanti a tutti: «Non capisco che cosa 
tu voglia dire». Mentre usciva verso l'atrio, lo vide un'altra serva e disse ai presenti: «Costui era con 
Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo giurando: «Non conosco quell'uomo». Dopo un poco, i 
presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: «Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!». 
Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell'uomo!». E subito un gallo cantò. E 
Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: «Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte». E uscito 
all'aperto, pianse amaramente. 
 
 

COMMENTI 

 

 

ANONIMO IX SECOLO 
Hom. 10 

 
Sermone per la Domenica delle Palme 
 
 Fratelli, che siete venuti in chiesa con maggiore impulso del solito, e che avete portato con voi 
con gioia rami d`albero, vi prego. Ma giova farlo con coloro che non sanno perché lo fanno, né cosa 
significhino queste cose? 
 Voi dovete sapere che in questo giorno, cioè il giovedì prima della sua Passione, il nostro 
Salvatore si pose a sedere su un`asina presso il monte degli Ulivi per dirigersi verso Gerusalemme (cf.Gv 
12,1). Ora la folla, saputo che Gesù era diretto a Gerusalemme, gli andò incontro con rami di palme (cf.Gv 
12,14; Mt 21,1-7; Mc 11,1-7; Lc 19,29-35), "e siccome egli già si apprestava a discendere il monte degli Ulivi, 
nella sua gioia la folla di coloro che discendevano si mise a lodare Dio a gran voce" (Gv 12,12-13). Durante 
quei cinque giorni, cioè da questo fino alla sera del giovedì in cui fu consegnato dopo la Cena, egli 
insegnò tutti i giorni nel tempio e dimorò tutte le notti sul monte degli Ulivi. E poichè il decimo giorno 
del mese si rinchiudeva l`agnello che doveva essere immolato il quattordicesimo giorno dai figli 
d`Israele, è a pieno titolo che questo vero Agnello, cioè il Cristo Signore, entrò quel giorno, lui che 
doveva essere crocifisso il venerdì nella Gerusalemme dove era rinchiuso l`agnello tipico. Oggi perciò, 
"le persone in gran numero, stesero i loro mantelli sulla strada e altre oggi tagliavano rami dagli alberi e ne 
cospargevano" (Mt 21,8) del pari il cammino del Salvatore. 
 E se la santa Madre Chiesa celebra oggi corporalmente questi avvenimenti, è perchè si 
adempiano, il che è molto più importante, spiritualmente. Infatti, ogni anima santa è l`asina di Dio. Il 
Signore si asside sull`asina e si dirige verso Gerusalemme, quando abita nelle vostre anime, fa loro 
disprezzare questo mondo e amare la patria celeste. Voi gettate le vostre vesti davanti a Dio sulla strada 
se mortificate i vostri corpi con l`astinenza preparandogli così il cammino per venire a voi. Voi tagliate 
rami d`alberi se vi preparate il cammino per andare a Dio, praticando le virtù dei santi Padri. Cosa fu 
Abramo? Cosa fu Giuseppe? E David? Cosa furono gli altri giusti, se non alberi che portano frutto? 
Imparate l`obbedienza alla scuola di Abramo, la castità alla scuola di Giuseppe, l`umiltà alla scuola di 
David, se vi aggrada ottenere la salvezza eterna. 
 La palma significa la vittoria. Così noi portiamo palme nella mano, se cantiamo la vittoria gloriosa 
del Signore, sforzandoci di vincere il diavolo con una buona condotta. Ecco perchè dovete anche 
sapere, o fratelli, che porta invano il ramo d`ulivo colui che non pratica le opere di misericordia. Come 



 

P
ag

in
a5

 

pure, è senza alcun profitto che porta la palma colui che si lascia vincere dalle astuzie del diavolo. 
Rientrate in voi stessi, carissimi, ed esaminate se fate spiritualmente ciò che compite corporalmente. 
 Credetelo molto fermamente, fratelli, sarebbe pericoloso per noi non annunciarvi i misteri del 
nostro Salvatore, ma è altresì pericoloso per voi non prestar loro che poca attenzione. Noi vi esortiamo 
in definitiva a prepararvi tanto maggiormente, quanto più si avvicina la festa di Pasqua, a purificarvi da 
tutto ciò che è invidia, odio, collera, parole ingiuriose, maldicenze e calunnie, per poter celebrare 
degnamente quel giorno. 
 Perdonate coloro che hanno peccato contro di voi, affinchè il Signore perdoni i vostri peccati: 
colui che avrà serbato odio o collera, sia pure nei confronti di un sol uomo, celebrerà la Pasqua per sua 
sventura, poiché non mangerà la vita con Pietro, ma riceverà nella santa comunione la morte con Giuda. 
Allontani da voi tale sciagura, colui che vi ha creato con potenza, riscattato con amore, Gesù Cristo 
nostro Signore, che vive e regna con il Padre e lo Spirito Santo, Dio, nei secoli dei secoli. Amen. 
 
 

GREGORIO DI NAREK 
Liber orat. 77, 1 ss. 

 
Colloquio intimo con Dio 
 
Ritengo dunque auspicabile dire qui 
qualcosa delle sofferenze che per me Tu hai sofferto, 
o Dio di tutti. 
Ti sei tenuto in piedi nel tribunale della creatura, in una 
natura che era la mia; 
Non hai parlato, Tu che doni la parola; 
Non hai alzato la voce, Tu che crei la lingua; 
Non hai gridato, Tu che scuoti la terra; 
Non hai ruggito, Tu che sei la tromba che risuona 
agli orecchi di tutti nella Maestà; 
Non li hai biasimati, nonostante i tuoi benefici, 
e non hai loro, nonostante le loro malvagità, chiuso 
la bocca; 
Non hai abbandonato alla confusione chi Ti abbandonava 
ai tormenti della morte; 
Non hai opposto resistenza, quando Ti legavano; 
e quando Ti schiaffeggiavano, non Ti sei indignato; 
quando Ti coprivano di sputi, Tu non hai ingiuriato, 
e quando Ti davano pugni, Tu non hai fremuto; 
Quando si facevano burle di Te, non ti sei corrucciato; 
E quando Ti schernivano, non hai alterato il tuo viso. 
Lo hanno spogliato della tunica che Lo ricopriva 
come se Egli fosse impotente, 
e di nuovo ve Lo hanno rivestito 
come un detenuto incapace di fuggire... 
Con la flagellazione, all`ultima ignominia 
L`han consegnato in mezzo a plebaglia abietta; 
han piegato il ginocchio per insultarlo 
e gli han posto sul capo una corona per disprezzo 
(cf. Mt 27,26-31). 
 
Lungi dal darTi un attimo di tregua, o Fonte della vita, 
T`hanno apprestato, per portarlo 
lo strumento di morte. 
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Con magnanimità Tu l`hai accolto, 
l`hai preso con dolcezza, 
l`hai sollevato con pazienza; 
Ti sei caricato, come fossi un colpevole, del legno 
dei dolori! 
Sulla sua spalla Egli ha portato l`arma di vita, 
come il fiore di giglio delle valli (cf. Ct 2,1). 
Ti han cacciato fuori come la vittima dell`olocausto; 
Ti hanno sospeso come l`ariete impigliato al cespuglio per le 
corna 
(cf. Gen 22,13); 
 
Ti hanno disteso sull`altare della Croce come una vittima; 
Ti hanno inchiodato quasi Tu fossi un malfattore; 
Ti hanno inchiodato come un ribelle; 
Tu che sei la Pace celeste, quasi Tu fossi un brigante; 
Tu che sei la grandezza inviolabile, come un uomo dei dolori; 
Tu che sei adorato dai Cherubini, come un essere spregevole 
(cf. Is 53,3) 
 
Tu che sei la causa della vita, come degno 
d`esser distrutto dalla morte; 
Tu che hai esposto l`Evangelo, 
come un bestemmiatore della Legge; 
il Signore e il compimento dei Profeti, 
come un trasgressore delle Scritture; 
Tu che sei il raggio di gloria e il sigillo 
di pensieri insondabili del Padre (cf. Eb 1,3), 
come avversario della volontà di Colui 
che Ti ha generato; 
Tu che sei veramente Benedetto, come un esiliato; 
Tu che hai sciolto il legame della Legge, come uno scomunicato 
(cf. Gal 3,13); 
 
Tu che sei un fuoco divoratore (cf. Dt 4,24), come un prigioniero condannato; 
Tu che sei temibile in cielo e in terra, 
come un uomo giustamente castigato (cf. Is 53,4); 
Tu che sei nascosto in una luce inaccessibile (cf. 1Tm 6,16), 
come uno schiavo terrestre! 
 

EFREM 
Diatessaron, 18, 2 

 
Le lodi dei fanciulli 
 
 "I fanciulli gridavano e dicevano: Osanna al figlio di David. La cosa spiacque ai sommi sacerdoti e agli 
scribi, e gli dissero: Non senti ciò che dicono?" (Mt 21,15-16). Visto che le lodi non ti sono gradite, falli 
tacere. Alla sua morte come alla sua nascita, i fanciulli prendono parte alla corona dei suoi dolori. 
Incontrandolo, Giovanni, ancora "bambino, ha esultato nel seno" (Lc 1,41) di sua madre, e dei bambini 
furono messi a morte alla sua nascita, e divennero come il vino del suo banchetto nuziale. Furono dei 
fanciulli a proclamare le sue lodi quando giunse il tempo della sua morte. Alla sua nascita, "Gerusalemme 
si turbò" (Mt 2,3), e lo fu ancora e "temette" (Mt 21,10), il giorno in cui egli vi entrò. "La cosa spiacque agli 
scribi e gli dissero: Fermali! Egli rispose loro: «Se essi tacciono grideranno le pietre»" (Lc 19,39-40). Per cui, 
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essi hanno preferito far gridare i fanciulli, piuttosto che le pietre, poichè al clamore delle creature gli 
spiriti ciechi avrebbero potuto comprendere. Il clamore delle pietre era riservato al tempo della sua 
crocifissione (cf. Mt 27,51-52); infatti, allora, rimasti muti coloro che erano dotati di parola, furono le 
cose mute che proclamarono la sua grandezza. 
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